un esempio di lectio: La nascita di Gesù

(Luca 2, 1-20)
1In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 2Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. 
3Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. 4Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, 5per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta.

6Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 7Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo.

8C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. 9Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, 10ma l'angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 11oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. 12Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». 13E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: 14«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama».

15Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». 16Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 17E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro.

18Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. 19Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.

20I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro.

· In quei giorni un decreto…
I primi versetti indicano le coordinate storiche e geografiche entro le quali il racconto è inserito: l’impero di Augusto, il governatorato di Quirinio; il territorio della Galilea, la Siria, la Giudea, Nazareth, Betlemme…

Dio ci parla nella concretezza della storia.
( Quali sono le “mie coordinate”? In quale “pezzo” di storia mi raggiunge oggi questa parola di Dio (nel “dettaglio”: la mia giornata, gli incontri fatti, le parole ascoltate e pronunciate...; in “generale”, il mio stato di vita, le mie scelte...)?
…Ricordando che è sempre possibile fare due “tipi” di lectio:

a) dalla Parola alla vita

b) dalla vita alla Parola

· Anche Giuseppe… dalla Galilea salì in Giudea…insieme con Maria sua sposa…
Dio si inserisce nella storia dell'uomo e obbedisce a queste “disposizioni” umane: Maria e Giuseppe si spostano.


È nell’obbedienza alla realtà che si realizza il progetto di Dio.

( Cosa vuol dire per me “obbedire alla realtà”?
· Si compirono per lei i giorni...
S. Paolo scrive "quando venne la pienezza del tempo..." (Gal 4, 4). All’inizio della sua predicazione Gesù annuncia “il tempo è compiuto” (Mc 1, 14). Ciò che conferisce “pienezza” al tempo, ciò che lo rende “compiuto” è la vicinanza di Dio, è il fatto che Signore è venuto (cf. Fil 4, 4).


Quando qualcosa è “compiuto” vuol dire non manca più niente.

Lì dove manca qualcosa, forse deve ancora giungere il Signore.

( Cosa manca alla mia vita?
· Non c'era posto per loro...
Più che di un albergo si tratta di una stanza/sala (lo stesso termine è presente in Lc 22, 11, dove indica la sala in cui Gesù celebra l’ultima cena ( legame tra Natale e Pasqua= unità del mistero salvifico; n.b. le “fasce” in cui è avvolto Gesù).

Nella casa in cui Giuseppe e Maria si recano non c’è un posto “adeguato” alla situazione di una donna che deve partorire.

Qual è il posto "adeguato" per Dio? Per l’evangelista Luca è la mangiatoia, i pastori...!
( Quali sono nella mia vita i "luoghi” che non mi sembrano “adeguati” alla nascita di Dio?

· Lo depose in una mangiatoia…

È il luogo dove mangiano le bestie. Nella riflessione dei Padri Orientali la mangiatoia è il luogo dove l'uomo si è abbassato nell'Eden, il luogo del peccato (perché l'uomo ha peccato mangiando) ed è il luogo cui l'uomo ritorna continuamente per “sopravvivere” (n.b. richiamo all’Eucaristia, il cibo cui si torna per vivere).


Proprio lì, nel luogo del peccato, Dio raggiunge l'uomo (n.b. il termine “mangiatoia” 
torna tre volte all’interno del brano).

( Qual è per me la “mangiatoia”, il “luogo” del “mio” peccato? Ho mai pensato che è proprio lì che Dio vuole raggiungermi?
· …alcuni pastori…

A quel tempo erano considerati gente inaffidabile, pericolosa, mezzi briganti che vivevano ai margini della città. Vegliano perché nessuno rubi le loro pecore.


In questa loro storia "dimenticata”, di emarginazione, sono i primi ad essere presi in 
considerazione, a diventare i protagonisti della storia di Dio.

( Quali sono le persone che io emargino? In cosa io mi sento “fuori”? …forse proprio lì Dio  viene!
· furono presi da grande spavento…
Il turbamento è la stessa reazione di Maria all'annuncio dell'angelo Gabriele. Nasce dalla percezione della sproporzione tra la grandezza di Dio e il limite dell’uomo.

Eppure la debolezza dell’uomo non è mai un limite per Dio! Anzi, il suo progetto si 
compie non “nonostante”, ma “attraverso” la debolezza (= conversione).

( Di cosa ho paura? Da dove nascono le mie paure?


Lì, nelle nostre paure, ci viene promessa una grande gioia.

· …una grande gioia che sarà per tutto il popolo…
I pastori si scoprono "privilegiati”, primi destinatari di un annuncio tanto grande (solitamente ci sentiamo onorati quando qualcuno confida, a noi per primi o soltanto, una cosa. È un gesto che esprime fiducia) che è per tutti.


Nella Bibbia le grandi promesse e i doni di Dio, anche quando vengono fatti al singolo, 
sono sempre per tutti.
( Sono capace di riconoscere i “privilegi”, i doni che Dio mi accorda? Qual è in questo momento la mia grande gioia? Cosa questa gioia può portare alla vita degli altri?

· Oggi nella città di Davide…

Il Vangelo di Luca sottolinea l'attualità della salvezza (cf. Lc 4, Gesù nella sinagoga di Nazareth; Lc 19, l'incontro con Zaccheo; Lc 23, il buon ladrone).

Nell’oggi della nostra vita il Signore compie per noi la “salvezza”. L’esame di coscienza 
al termine della giornata dovrebbe avere come scopo proprio lo sguardo e il 
discernimento su questa opera di Dio.

( Oggi come/dove il Signore mi ha “raggiunto”?
· Questo per voi il segno…

Spesso ci aspettiamo che Dio si manifesti attraverso indicazioni eclatanti.


Invece il paradosso è proprio questo: il segno di Dio, la sua conferma, passa per una 
“cosa” semplice, povera e piccola come un bambino (cf. il contrasto presente nel racconto tra l’imponenza di un censimento e l’azione silenziosa di Dio; tra la “povertà” dei pastori e la manifestazione della gloria di Dio; tra la semplicità di un bambino e il titolo di Salvatore-Signore)!
( Quali “segni” sto aspettando? Dove li cerco?…Forse dappertutto, meno che nella “mangiatoia”.

· Vediamo questo avvenimento...

Letteralmente, “questa parola”. Nello stile di Dio le “parole” diventano sempre “fatti”.


I pastori non si limitano ad ascoltare delle parole: si mettono in cammino per vedere e 
verificare un fatto che è stato loro annunciato.
( Come ascolto la Parola? Come una “favola”? o colgo che è un “fatto”, un “avvenimento”?

Mi lascio mettere in movimento (=actio) dalla Parola? La Parola ascoltata (quando? la domenica?) cambia/muove qualcosa nella mia vita?

· dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro…
Qual è la dinamica della fede?

a) ascolto di una parola, che muove un…
b) atto di fiducia per cui “si va” a…
c) vedere (=fare esperienza) per poi…
d) comunicare
È quello che accade, per esempio, nell’incontro di Gesù coni primi discepoli (cf. Gv 1, 35ss.) o nella risurrezione di Gesù.

( In questo processo/cammino della fede, io dove mi sono fermato?
· Tutti…si stupirono…Maria…serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore…
Le parole dei pastori sono cariche di mistero come, a suo tempo, quelle dell’angelo Gabriele. Si annuncia qualcosa di grande, ma lì c’è soltanto un bambino.


C'è uno stupore superficiale, che nasce dalla curiosità, e uno stupore che interroga, che richiede silenzio, tempo per “capire”. Bisogna avere la sapienza di saper custodire il mistero.
( Qual è il mio atteggiamento?
· I pastori se ne tornarono...

Tornano alla vita di prima. L'annuncio non li ha “cambiati” nella loro condizione storica. Ma tornano lodando Dio.


Il “cosa” è lo stesso; è il “come” della vita che è diverso!
( Cosa deve succedere in me quando “esco” dalla lectio e “torno” alla vita? Qual è il nuovo “come” che la Parola mi indica per vivere la mia storia di sempre?
Cos'è il Natale?

La meraviglia di un Dio che ci raggiunge nella nostra estrema povertà e che sconvolge le nostre logiche scegliendo la povertà di un “luogo” e di un “segno” per manifestarsi.

Ma dal momento che quel “Bambino” è anche il “Signore”, può cambiare qualcosa, “mettere in movimento”, suscitare decisioni coraggiose, anche in chi si sente “tagliato fuori”. L'importante è fermarsi a meditare per riconoscere tutto questo e ringraziare per il dono ricevuto.
Per pregare…
È Natale, Signore, o già subito Pasqua? 
Il legno del presepe è duro, come legno di croce. 
Il freddo ti punge, quasi corona di spine. 
L’odio dei potenti ti spia e ti teme. 
...quanti segni di morte, Signore in questa tua nascita!
Comincia così il tuo cammino tra noi, la tua ostinata decisione 
di essere Dio, non di sembrarlo. 
Grazie, Signore, per questa ostinazione, 
per questo sparire, per questo ritirarti 
che schiude un libero spazio per la mia libera decisione di amarti. 
Dio che ti nascondi, Dio che non sembri Dio, 
Dio degli stracci e delle piaghe, 
Dio dei pesi e delle infamie, 
io ti amo. 
Non so come dirtelo, ho paura di dirtelo 
perché talvolta mi spavento e ritiro la parola; 
eppure sento che devo dirtelo: 
io ti amo! 
In questa possibilità di amarti che la tua povertà mi schiude 
divento veramente uomo, 
scopro di essere uomo, non di sembrarlo. 
Il tuo Natale è il mio Natale. 
Nella gioia di questo nascere, 
nello stupore di poterti amare, 
io accetto, io voglio, io chiedo che anche per me, 
Signore, 
sia subito Pasqua.





(L. Serenthà)
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